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S
arà una transizio-
ne lenta, ma all’o-
rizzonte si comin-
cia  a  intravedere  
un futuro diverso. 
A partire dal rap-

porto del Gestore dei Servi-
zi Energetici (GSE) sulla pro-
duzione e sul  consumo di  
energie da fonti rinnovabili, 
il ministro della Transizione 
Ecologica Roberto Cingola-
ni ha infatti delineato le li-

nee guida della sua agenda. 
La road map prevede un pro-
gressivo abbandono dell’uti-
lizzo del carbone, a fronte di 
un rafforzamento delle ener-
gie rinnovabili, che da qui al 
2030 dovranno coprire il 70 
per cento del fabbisogno di 
elettricità del Paese. In que-
sto “tempo di mezzo”, pri-
ma che sia raggiunta l’auto-
nomia da combustibili fossi-
li, spazio al gas naturale e a 
cattura  e  stoccaggio  della  
CO2 negli ex giacimenti. «Ci 

vorranno anni», non ha na-
scosto il ministro Cingolani, 
ma l’obiettivo finale - quello 
di un’economia basata sull’i-
drogeno - non sembra più 
un miraggio futurista. 

Come si sta preparando il 
Paese ai  cambiamenti? In  
questo numero delle Guide 
di  Green&Blue  facciamo  
un punto sulla risposta dei 
territori,  in  particolare  
sull’attivismo  mostrato  in  
alcuni settori dall’Italia del 
Nord, che sia sul fronte del-
la produzione che su quello 
della mobilità sta dando vi-
ta a progetti e iniziative. Sa-
rà di aiuto, senza dubbio, 
l’arrivo del Decreto Fer2, at-
teso da anni e ai primi posti 
dell’agenda Cingolani, che 

dovrebbe tra le altre cose 
velocizzare  le  procedure  
per dare il via ai lavori. 

Nel frattempo, come rac-
contiamo in questo inserto, 
si studia come utilizzare l’e-
nergia solare per favorire la 
mobilità, in che modo dare 
il massimo impulso all’uti-
lizzo  dell’idrogeno,  quali  
prospettive nei nostri mari 
si stanno delineando per gli 
impianti di eolico su piatta-
forme galleggianti. Perché 
dall’utilizzo di energie rin-
novabili  non ci  si  aspetta  
soltanto un miglioramento 
della  qualità  ambientale,  
ma anche un impulso alla ri-
cerca e alla creazione di po-
sti di lavoro. —
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Il salto alle rinnovabili

Energie nuove
Il rapporto del Gestore dei servizi energetici 
racconta un Paese che ha voglia di cambiare passo, 
che guarda agli obiettivi da raggiungere ma chiede 
meno burocrazia in vista di un futuro più verde
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Q
uella delle energie rin-
novabili  è  «la»  sfida 
dei prossimi anni. E l’I-
talia, una volta tanto, 
in questa che è una ve-
ra e propria corsa all’e-

nergia pulita non parte in svan-
taggio, anzi. Secondo l’ultimo 
rapporto  statistico  elaborato  
nelle scorse settimane dal Gse, 
il Gestore dei servizi energetici, 
nel 2020 (complice anche la ri-
duzione del consumi legata al 
Covid) la produzione comples-
siva da fonti di energia rinnova-
bile (in sigla «Fer») si è attesta-
ta attorno al 20%, rispetto al 
18,2% del 2019 e, soprattutto, 
ben sopra l’obiettivo del 17% 
fissato per l’Italia dalla Ue. Il 
che significa che anche tutte le 
regioni, singolarmente prese, a 
parte la Liguria, hanno supera-
to i target loro assegnati. Ades-
so l’obiettivo davvero sfidante 
è però quello del 2030, quando 
dovremo poter raggiungere il 
30% di produzione senza utiliz-
zare petrolio, carbone o gas. 

In questa corsa il contributo 
delle regioni del Nord è certa-
mente molto significativo, so-
prattutto grazie agli impianti 
di produzione «green» più anti-
chi che si conoscano, come le 
centrali idroelettriche che oggi 
garantiscono  circa  il  40%  
dell’intera produzione «Fer».

All’incirca la metà della pro-
duzione totale riguarda il setto-
re termico (riscaldamento e rin-

frescamento di case e luoghi di 
lavoro), poi c’è un 45% di pro-
duzione  elettrica,  mentre  la  
quota  restante  riguarda  tra-
sporti e carburanti bio. In tutto, 
a fine 2019, in Italia erano pre-
senti 893 mila impianti di pro-
duzione elettrica alimentati da 
«Fer», con una potenza lorda di 
55,5 Gigawatt. Per numero di 
impianti  e  potenza  installata  
tutto il Nord ha un peso signifi-
cativo nella produzione di ener-
gia pulita: la Lombardia conta 
in tutto 136.908 impianti per 
8.490 Mw, che corrisponde al-
la quota più alta di potenza in-
stallata (15,3%) e ed effettiva 
(14,9%), seguita dal Piemonte 
(8,6% di potenza installata e 
9,6% di effettiva, con 62.548 
impianti per 4.786 Mw) e dal 
Veneto col 6,4% (3.551 Mw) 
ed una quota di produzione rea-
le del 7,3% grazie a 124.890 im-
pianti e 3.551 Mw). Il Friuli Ve-
nezia  Giulia  invece  conta  
35.876 impianti (1.211 Mw), 
la  Liguria  9.605  (287  Mw),  
2.611  la  Valle  d’Aosta  per  
1.029 megawatt  di  capacità.  
Tra le province del Nord Tori-
no col 3,4% di produzione è se-
conda in assoluto dietro a Tren-
to, Aosta vale il 2,8%, Cuneo il 
2,1 e Udine l’1,3%. 

Idraulica a tutta forza
La forza del Nord sono innanzi-
tutto gli impianti idroelettrici: 
ben 18.982 (81,1%) sono loca-
lizzati qui grazie alla grande 
abbondanza di acqua di fiumi 

e laghi, grazie a neve e ghiac-
ciai. Il record assoluto spetta al 
Piemonte,  con  945  impianti  
(21,5% del totale) ed una po-
tenza installata di 2.772,4 me-
gawatt. La Lombardia ne con-
ta 671, ma con potenza totale 
quasi doppia (5.158 Mw), 396 
il Veneto (1.172 Mw), 244 il 
Friuli (525,7 Mw), 184 la Val-
le d’Aosta (999,6 Mw) e 91 la 
Liguria (92,3 Mw). Torino col 
5,8% e Aosta col 5,3% sono tra 
le province italiane con più po-
tenza installata in questo seg-
mento alle spalle di Sondrio, 
Brescia, Bolzano e Trento. In 
Piemonte si concentra il 16,1 
della produzione effettiva,  il  
22% in Lombardia, il 9,4% in 
Veneto ed il 6,8% in Valle d’Ao-
sta. La sola provincia di Torino 
garantisce  il  5,7%,  Cuneo il  
3,1, Belluno il 4,9.

Bioenergie da primato
Anche nel campo delle bioe-
nergie (biomasse da rifiuti soli-
di, biogas da attività agricole e 
forestali,  ecc)  la  leadership  
spetta al Nord col 72,2% degli 
impianti ed il 62,2% della po-
tenza installata. Voce quest’ul-
tima che vede al primo posto 
la Lombardia (933 Mw e 748 
impianti, il 25,4% del totale), 
staccate il Veneto (394 pari al 
13,4% e 369 Mw), il Piemonte 
(312 e 352,7 Mw) e il Friuli 
V.G. (137 impianti e 140 mw) 
e ancor di più la Liguria con 11 
(per 25,6 Mw) e la Valle d’Ao-
sta con 8 (3,1 Mw). Tra le pro-

vince che hanno le quote più 
importanti in questo segmen-
to  ci  sono  anche  Torino  
(4,2%)  e  Pavia  (4%).  Se  si  
guarda  alla  produzione  di  
energia con impianti alimenta-
ti da rifiuti urbani biodegrada-
bili, il Piemonte ha l’8,9 del to-
tale nazionale (ma da sola To-
rino vale l’8,3%), la Lombar-
dia il  38,1% (con Milano al  
10,9, Brescia al 12,7 e Pavia al 
5,1%) ed il Veneto appena il 
2,9%. Negli impianti a biomas-
se solide diverse da rifiuti si se-
gnalano  invece  Pavia  col  
4,7%, il 3,8% di Torino ed il 
3,3% di Cuneo. Nel campo del 
biogas, invece, Torino arriva 
al 3,6% della quota nazionale, 
Cuneo al 3, Mantova al 5,3, Pa-
via al 4,7% e poi Padova 4,4, 
Udine 3,3 e Alessandria 3%. 

Tanto solare...
Lombardia e Veneto sono le re-
gioni col maggior numero di 
impianti solari, rispettivamen-
te  135.479  e  124.85  su  
880.090. La prima ha 2.399 
megawatt di potenza installa-
ta, la seconda 1.996. Il Piemon-
te è al quarto posto con 61.273 
impianti (1.643 Mw), il Friuli 
ne conta 35.490 (545 Mw) la 
Liguria  9.470  (113  Mw),  
2.464 per un totale di 25 mega-
watt la Val d’Aosta. Veneto e Li-
guria sono tra le regioni che 
nel 2019 hanno aumentato di 
più il loro numero di impianti, 
rispettivamente  +8,6  e  
+7,8%. Nel Nord è installato il 
55% dei panelli solari con la 
provincia di Cuneo che detie-
ne la quota più rilevante sul to-
tale nazionale dove primeggia 
Lecce col 3,4%. 

..... e poco eolico
Nell’eolico,  innanzitutto  per  
una questione di ventosità, a 
dominare è il Sud col 96,5% 
della capacità produttiva. Al 
Nord  l’energia  prodotta  dal  
vento ad un ruolo marginale: 
33 impianti in Liguria (0,6%), 
per un totale di 56,5 Mw, 18 in 
Piemonte, 15 in Veneto, e ap-
pena 5 in Liguria e Friuli V.G.

La sfida per l’autonomia
Tirando le somme, stando agli 
ultimi  conteggi  regionali  di-
sponibili (2018) elaborati da 
Terna, il gestore della rete elet-
trica nazionale, con la sua pro-
duzione la Lombardia ha co-
perto  solo  una  porzione  dei  
consumi elettrici (47,3 miliar-
di di Kwh a fronte dei 67,4 con-
sumati e circa un terzo deriva 
da «Fer»), il Veneto è a 17,6 
(praticamente metà dei  suoi  
consumi) con una quota di fer 
attorno al 50%, mentre il Pie-
monte ha prodotto più di quan-
to ha consumato (30,5 miliar-
di di kwh, all’incirca la metà da 
«Fer», 6 in più del suo fabbiso-
gno). Il Friuli Venezia Giulia in-
vece è in sostanziale equilibrio 
(10,3  miliardi  consumati  e  
10,5 prodotti, con 2 da Fer), la 
Liguria (6 consumati a fronte 
di 5,6 prodotti) è in lieve defi-
cit, mentre la Valle d’Aosta è sì 
ultima nella classifica dei con-
sumi con 965 milioni di kwh 
ma ne ha prodotti ben 3,6 mi-
liardi. Peraltro tutti green. —
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Rinnovabili, il rapporto Gse
Il primato dei pannelli solari
Ma la forza del Nord si misura
nelle centrali idroelettriche

DISTRIBUZIONE REGIONALE 
DEL NUMERO DEGLI 
IMPIANTI FOTOVOLTAICI

A FINE 2019 

Fonte: GSE

Sardegna

4,3%

Campania

4,0%

Lazio

6,7%

Umbria

2,2%

Toscana

5,2%

Liguria

1,1%

Piemonte

7,0%

Valle D’Aosta

0,3%

Lombardia

15,4%

Gli incentivi

L’agenda “green”
in vista del 2030

PATRICK PLEUL/PICTURE-ALLIANCE/DPA

L’EOLICO
La produzione è concentrata al Sud, tra Campania, Basili-
cata e Puglia (Foggia 21,4%, Potenza 10%, Avellino 
6,7%). Il Nord sconta la minore ventosità, con il numero 
più alto di impianti concentrati in Liguria (0,6%), che val-
gono un totale di 56,5 Mw prodotti

LE GUIDE
DI GREEN&BLUE

La metà della produzione totale riguarda
il settore termico, poi c’è un 45% di elettrico 
mentre la quota restante è fondata su trasporti 
e carburanti bio. I record del Piemonte

L’IDROELETTRICO
Il Trentino Alto Adige e le province alpine del Nordove-
st prevalgono nella produzione idroelettrica (Bolzano 
13,2%, Sondrio 11,7%, Trento 8,4%). Molto bene il 
Piemonte, con 945 impianti (21,5% del totale) e una 
potenza installata di 2.772,4 megawatt

DISTRIBUZIONE REGIONALE 
DEL NUMERO DEGLI 
IMPIANTI EOLICI

A FINE 2019 

Fonte: GSE

Sardegna

1,4%

Campania

10,9%

Lazio

1,2%

Umbria

0,4%

Toscana

2,2%

Liguria

0,6%

Piemonte

0,3%

Valle D’Aosta

0,1%

Lombardia

0,2%

IL FOTOVOLTAICO
Nel fotovoltaico svetta la Puglia (Lecce 4,1%, Brindisi 
3%, Bari 2,7% a pari merito con Cuneo). Lombardia e 
Veneto sono invece le regioni che dispongono del 
maggior numero di impianti solari, rispettivamente 
135.479 e 124.85 su 880.090

LE BIOENERGIE
Nelle bioenergie (biomasse da rifiuti solidi, biogas da 
attività agricole e forestali, ecc.) domina il Nord col 
72,2% degli impianti e il 62,2% della potenza installata. 
Voce quest’ultima che vede al primo posto la Lombardia 
(933 Mw e 748 impianti, il 25,4% del totale)

Il Decreto FER per gli incentivi 
alle fonti rinnovabili per il trien-
nio 2019-2021 è stato varato 
l’anno scorso al fine di aumen-
tare la produzione di energia 
da fonti rinnovabili nel nostro 
Paese, in modo da centrare gli 
obiettivi di decarbonizzazione 
al 2030 previsti dal Piano Na-
zionale Integrato per l’Energia 
e il Clima. In particolare, il De-
creto FER 1, in vigore da ago-
sto 2019, agevola la diffusio-
ne dei piccoli impianti fotovol-
taici, eolici on-shore, idroelet-
trici e a gas di depurazione. Il 
Decreto FER 2, atteso e pro-
messo al più presto dal Mini-
stero della transizione Ecologi-
ca, sarà dedicato agli incentivi 
per ammodernare e costruire 
nuovi impianti a biogas, sola-
re  termodinamico  e  geoter-
moelettrici.
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Q
uella delle energie rin-
novabili  è  «la»  sfida 
dei prossimi anni. E l’I-
talia, una volta tanto, 
in questa che è una ve-
ra e propria corsa all’e-

nergia pulita non parte in svan-
taggio, anzi. Secondo l’ultimo 
rapporto  statistico  elaborato  
nelle scorse settimane dal Gse, 
il Gestore dei servizi energetici, 
nel 2020 (complice anche la ri-
duzione del consumi legata al 
Covid) la produzione comples-
siva da fonti di energia rinnova-
bile (in sigla «Fer») si è attesta-
ta attorno al 20%, rispetto al 
18,2% del 2019 e, soprattutto, 
ben sopra l’obiettivo del 17% 
fissato per l’Italia dalla Ue. Il 
che significa che anche tutte le 
regioni, singolarmente prese, a 
parte la Liguria, hanno supera-
to i target loro assegnati. Ades-
so l’obiettivo davvero sfidante 
è però quello del 2030, quando 
dovremo poter raggiungere il 
30% di produzione senza utiliz-
zare petrolio, carbone o gas. 

In questa corsa il contributo 
delle regioni del Nord è certa-
mente molto significativo, so-
prattutto grazie agli impianti 
di produzione «green» più anti-
chi che si conoscano, come le 
centrali idroelettriche che oggi 
garantiscono  circa  il  40%  
dell’intera produzione «Fer».

All’incirca la metà della pro-
duzione totale riguarda il setto-
re termico (riscaldamento e rin-

frescamento di case e luoghi di 
lavoro), poi c’è un 45% di pro-
duzione  elettrica,  mentre  la  
quota  restante  riguarda  tra-
sporti e carburanti bio. In tutto, 
a fine 2019, in Italia erano pre-
senti 893 mila impianti di pro-
duzione elettrica alimentati da 
«Fer», con una potenza lorda di 
55,5 Gigawatt. Per numero di 
impianti  e  potenza  installata  
tutto il Nord ha un peso signifi-
cativo nella produzione di ener-
gia pulita: la Lombardia conta 
in tutto 136.908 impianti per 
8.490 Mw, che corrisponde al-
la quota più alta di potenza in-
stallata (15,3%) e ed effettiva 
(14,9%), seguita dal Piemonte 
(8,6% di potenza installata e 
9,6% di effettiva, con 62.548 
impianti per 4.786 Mw) e dal 
Veneto col 6,4% (3.551 Mw) 
ed una quota di produzione rea-
le del 7,3% grazie a 124.890 im-
pianti e 3.551 Mw). Il Friuli Ve-
nezia  Giulia  invece  conta  
35.876 impianti (1.211 Mw), 
la  Liguria  9.605  (287  Mw),  
2.611  la  Valle  d’Aosta  per  
1.029 megawatt  di  capacità.  
Tra le province del Nord Tori-
no col 3,4% di produzione è se-
conda in assoluto dietro a Tren-
to, Aosta vale il 2,8%, Cuneo il 
2,1 e Udine l’1,3%. 

Idraulica a tutta forza
La forza del Nord sono innanzi-
tutto gli impianti idroelettrici: 
ben 18.982 (81,1%) sono loca-
lizzati qui grazie alla grande 
abbondanza di acqua di fiumi 

e laghi, grazie a neve e ghiac-
ciai. Il record assoluto spetta al 
Piemonte,  con  945  impianti  
(21,5% del totale) ed una po-
tenza installata di 2.772,4 me-
gawatt. La Lombardia ne con-
ta 671, ma con potenza totale 
quasi doppia (5.158 Mw), 396 
il Veneto (1.172 Mw), 244 il 
Friuli (525,7 Mw), 184 la Val-
le d’Aosta (999,6 Mw) e 91 la 
Liguria (92,3 Mw). Torino col 
5,8% e Aosta col 5,3% sono tra 
le province italiane con più po-
tenza installata in questo seg-
mento alle spalle di Sondrio, 
Brescia, Bolzano e Trento. In 
Piemonte si concentra il 16,1 
della produzione effettiva,  il  
22% in Lombardia, il 9,4% in 
Veneto ed il 6,8% in Valle d’Ao-
sta. La sola provincia di Torino 
garantisce  il  5,7%,  Cuneo il  
3,1, Belluno il 4,9.

Bioenergie da primato
Anche nel campo delle bioe-
nergie (biomasse da rifiuti soli-
di, biogas da attività agricole e 
forestali,  ecc)  la  leadership  
spetta al Nord col 72,2% degli 
impianti ed il 62,2% della po-
tenza installata. Voce quest’ul-
tima che vede al primo posto 
la Lombardia (933 Mw e 748 
impianti, il 25,4% del totale), 
staccate il Veneto (394 pari al 
13,4% e 369 Mw), il Piemonte 
(312 e 352,7 Mw) e il Friuli 
V.G. (137 impianti e 140 mw) 
e ancor di più la Liguria con 11 
(per 25,6 Mw) e la Valle d’Ao-
sta con 8 (3,1 Mw). Tra le pro-

vince che hanno le quote più 
importanti in questo segmen-
to  ci  sono  anche  Torino  
(4,2%)  e  Pavia  (4%).  Se  si  
guarda  alla  produzione  di  
energia con impianti alimenta-
ti da rifiuti urbani biodegrada-
bili, il Piemonte ha l’8,9 del to-
tale nazionale (ma da sola To-
rino vale l’8,3%), la Lombar-
dia il  38,1% (con Milano al  
10,9, Brescia al 12,7 e Pavia al 
5,1%) ed il Veneto appena il 
2,9%. Negli impianti a biomas-
se solide diverse da rifiuti si se-
gnalano  invece  Pavia  col  
4,7%, il 3,8% di Torino ed il 
3,3% di Cuneo. Nel campo del 
biogas, invece, Torino arriva 
al 3,6% della quota nazionale, 
Cuneo al 3, Mantova al 5,3, Pa-
via al 4,7% e poi Padova 4,4, 
Udine 3,3 e Alessandria 3%. 

Tanto solare...
Lombardia e Veneto sono le re-
gioni col maggior numero di 
impianti solari, rispettivamen-
te  135.479  e  124.85  su  
880.090. La prima ha 2.399 
megawatt di potenza installa-
ta, la seconda 1.996. Il Piemon-
te è al quarto posto con 61.273 
impianti (1.643 Mw), il Friuli 
ne conta 35.490 (545 Mw) la 
Liguria  9.470  (113  Mw),  
2.464 per un totale di 25 mega-
watt la Val d’Aosta. Veneto e Li-
guria sono tra le regioni che 
nel 2019 hanno aumentato di 
più il loro numero di impianti, 
rispettivamente  +8,6  e  
+7,8%. Nel Nord è installato il 
55% dei panelli solari con la 
provincia di Cuneo che detie-
ne la quota più rilevante sul to-
tale nazionale dove primeggia 
Lecce col 3,4%. 

..... e poco eolico
Nell’eolico,  innanzitutto  per  
una questione di ventosità, a 
dominare è il Sud col 96,5% 
della capacità produttiva. Al 
Nord  l’energia  prodotta  dal  
vento ad un ruolo marginale: 
33 impianti in Liguria (0,6%), 
per un totale di 56,5 Mw, 18 in 
Piemonte, 15 in Veneto, e ap-
pena 5 in Liguria e Friuli V.G.

La sfida per l’autonomia
Tirando le somme, stando agli 
ultimi  conteggi  regionali  di-
sponibili (2018) elaborati da 
Terna, il gestore della rete elet-
trica nazionale, con la sua pro-
duzione la Lombardia ha co-
perto  solo  una  porzione  dei  
consumi elettrici (47,3 miliar-
di di Kwh a fronte dei 67,4 con-
sumati e circa un terzo deriva 
da «Fer»), il Veneto è a 17,6 
(praticamente metà dei  suoi  
consumi) con una quota di fer 
attorno al 50%, mentre il Pie-
monte ha prodotto più di quan-
to ha consumato (30,5 miliar-
di di kwh, all’incirca la metà da 
«Fer», 6 in più del suo fabbiso-
gno). Il Friuli Venezia Giulia in-
vece è in sostanziale equilibrio 
(10,3  miliardi  consumati  e  
10,5 prodotti, con 2 da Fer), la 
Liguria (6 consumati a fronte 
di 5,6 prodotti) è in lieve defi-
cit, mentre la Valle d’Aosta è sì 
ultima nella classifica dei con-
sumi con 965 milioni di kwh 
ma ne ha prodotti ben 3,6 mi-
liardi. Peraltro tutti green. —
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Rinnovabili, il rapporto Gse
Il primato dei pannelli solari
Ma la forza del Nord si misura
nelle centrali idroelettriche
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Gli incentivi

L’agenda “green”
in vista del 2030
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L’EOLICO
La produzione è concentrata al Sud, tra Campania, Basili-
cata e Puglia (Foggia 21,4%, Potenza 10%, Avellino 
6,7%). Il Nord sconta la minore ventosità, con il numero 
più alto di impianti concentrati in Liguria (0,6%), che val-
gono un totale di 56,5 Mw prodotti

LE GUIDE
DI GREEN&BLUE

La metà della produzione totale riguarda
il settore termico, poi c’è un 45% di elettrico 
mentre la quota restante è fondata su trasporti 
e carburanti bio. I record del Piemonte

L’IDROELETTRICO
Il Trentino Alto Adige e le province alpine del Nordove-
st prevalgono nella produzione idroelettrica (Bolzano 
13,2%, Sondrio 11,7%, Trento 8,4%). Molto bene il 
Piemonte, con 945 impianti (21,5% del totale) e una 
potenza installata di 2.772,4 megawatt
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IL FOTOVOLTAICO
Nel fotovoltaico svetta la Puglia (Lecce 4,1%, Brindisi 
3%, Bari 2,7% a pari merito con Cuneo). Lombardia e 
Veneto sono invece le regioni che dispongono del 
maggior numero di impianti solari, rispettivamente 
135.479 e 124.85 su 880.090

LE BIOENERGIE
Nelle bioenergie (biomasse da rifiuti solidi, biogas da 
attività agricole e forestali, ecc.) domina il Nord col 
72,2% degli impianti e il 62,2% della potenza installata. 
Voce quest’ultima che vede al primo posto la Lombardia 
(933 Mw e 748 impianti, il 25,4% del totale)

Il Decreto FER per gli incentivi 
alle fonti rinnovabili per il trien-
nio 2019-2021 è stato varato 
l’anno scorso al fine di aumen-
tare la produzione di energia 
da fonti rinnovabili nel nostro 
Paese, in modo da centrare gli 
obiettivi di decarbonizzazione 
al 2030 previsti dal Piano Na-
zionale Integrato per l’Energia 
e il Clima. In particolare, il De-
creto FER 1, in vigore da ago-
sto 2019, agevola la diffusio-
ne dei piccoli impianti fotovol-
taici, eolici on-shore, idroelet-
trici e a gas di depurazione. Il 
Decreto FER 2, atteso e pro-
messo al più presto dal Mini-
stero della transizione Ecologi-
ca, sarà dedicato agli incentivi 
per ammodernare e costruire 
nuovi impianti a biogas, sola-
re  termodinamico  e  geoter-
moelettrici.

GIOVEDÌ 20 MAGGIO 2021 LASTAMPA III

W

Copia di 80a8b8b7eadb9f521271b3c80874ac0d



.

MARCO ANGELILLO

P
iazze e  strade  la-
stricate  con  pia-
strelle  fotovoltai-
che per alimentare 
l'illuminazione 
pubblica, le colon-

nine informative e quelle per 
ricaricare  veicoli  elettrici  o  
smartphone,  installate  sui  
pontili per l'attracco delle im-
barcazioni oppure su vie ci-
clo-pedonali  e  carrabili.  La  
transizione  ecologica  delle  
città passa anche dalla produ-
zione di energia rinnovabile 
sotto  le  suole  delle  nostre  
scarpe o sotto i cerchioni del-
le biciclette.

Dagli Usa all’Europa
Discretamente diffuse  nelle  
città Usa, le pavimentazioni 
fotovoltaiche ora stanno con-
quistando l’Europa. Barcello-
na (pioniera in Spagna) ha re-
centemente installato i primi 
cinquanta metri quadrati di 

pannelli solari antiscivolo in 
un piccolo parco nella zona 
di  Glòries:  genereranno  
7.560 kWh all'anno, sufficien-
ti per alimentare tre apparta-
menti. Il prototipo della me-
tropoli catalana segue la po-
sa in opera di un tratto di 25 
metri di pista ciclabile solare 
a Utrecht, lo scorso anno. L'e-
lettricità generata viene uti-
lizzata per alimentare l'illumi-
nazione e per riscaldare il per-

corso in inverno, evitando la 
formazione di ghiaccio.

La sfida del Nord Italia
Qualcosa si muove anche nel 
nostro Paese. «Abbiamo su-
perato la fase sperimentale. 
Possiamo  vantare  oltre  50  
cantieri  chiusi  nel  mondo,  
dei quali 36 in Francia», spie-
ga Thierry Cros, amministra-
tore unico di Miage, azienda 
transalpina leader dell’inno-

vativo settore. «Una decina 
di progetti sono in prepara-
zione anche in Italia – conti-
nua Cros – e speriamo aprire 
il primo cantiere a Roma, en-
tro  l’estate».  Intanto,  qual-

che giorno fa, il Comune di 
Milano ha annunciato il pro-
getto vincitore del concorso 
per la riqualificazione di piaz-
zale Loreto, nel quale Mia-
ge-WattWay è partner del ge-
neral contractor. Il bando ade-
risce al programma europeo 
Reinventing Cities  che pro-
muove un modello di svilup-
po urbano a basse emissioni 
di carbonio. La riqualificazio-
ne del piazzale prevede, tra 

l’altro, 5mila mq di pannelli 
fotovoltaici,  una  parte  dei  
quali  saranno  fissati  sulle  
aree calpestabili con le celle 
solari protette da 4-6 strati sot-
tilissimi di resine trasparenti 
e altri materiali. La trasforma-
zione del piazzale milanese 
prevede anche una riduzione 
della superficie carrabile del 
50%,  restituendo  alla  città  
24mila metri quadrati di spa-
zio pubblico; circa 500 nuovi 

alberi e 4.200 mq di superfi-
cie piantumata su più livelli; 
nuovi percorsi ciclo-pedona-
li; 4.300 mq di pavimentazio-
ne permeabile e semipermea-
bile per ridurre l'effetto isola 
di calore e contribuire alla di-
minuzione  del  35%  della  
CO2 nell'area.

Nuovi spazi pubblici
In grado di produrre quantità 
non irrisorie di energia, in Ita-
lia le superfici fotovoltaiche a 
terra non sono ancora molto 
diffuse. Una delle prime è sta-
ta messa in opera sperimental-
mente (per un periodo) alla 
stazione ferroviaria di Rapal-
lo, in provincia di Genova, a fi-
ne 2018: un piccolo pavimen-
to solare – realizzato grazie al-
la tecnologia dell’ungherese 
Platio  Solar  –  costituito  da  
mattonelle  con  superficie  
esterna di vetro temprato a tri-
plo strato che protegge le cel-
le solari. La base su cui poggia-
no è costituita di  materiale  
plastico riciclato al 90% che 

racchiude i cablaggi del mo-
dulo fotovoltaico e permette 
un’installazione  semplice  e  
modulare.  Per  Gianluca Ti-
mò, responsabile del gruppo 
di ricerca sul fotovoltaico a 
concentrazione di Rse (Ricer-
ca sul sistema energetico), «l’i-
dea di pavimentare strade e 
spazi pubblici con elementi fo-
tovoltaici è buona». E propone 
una stima di quanta energia 
potrebbero generare: «una pi-
sta ciclabile lunga 5 chilometri 
e larga 2 metri – considerando 
la media di produzione per me-
tro  quadrato  e  dimezzando  
cautelativamente  l’efficienza  
degli elementi al 10% – gene-
rerebbe  1,625  gigawattora  
ogni anno, sufficienti per rica-
ricare le batterie di 162.500 au-
to ibride plug-in». Il ricercato-
re non nasconde, tuttavia, i no-
di da sciogliere: «Non esiste an-
cora una normativa specifica 
che fissi gli standard di qualifi-
ca e omologazione. Utilizzare 
il fotovoltaico su superfici car-
rabili, ciclabili o semplicemen-
te pedonali comporta calcoli 
sulla resistenza meccanica, ri-
definizione  della  geometria  
delle celle fotovoltaiche e del-
la loro connessione all’interno 
dei moduli, soluzione ai pro-
blemi di pulizia delle superfi-
ci».  Basterebbero  poche  fo-
glie, per esempio, per oscura-
re e rendere inefficienti alcune 
delle celle che compongono i 
pannelli.—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La pavimentazione fotovoltaica sperimentata alla stazione di Rapallo

Per una buona applicazione del 
sistema installato a terra è necessaria
una normativa specifica che fissi gli 
standard di qualifica e omologazione

La transizione ecologica nei centri 
urbani passa anche dagli impianti 
sotto le suole delle nostre scarpe. 
In Liguria uno dei primi esempi
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Una passeggiata in città
per produrre energia

200 Kg
Il peso che è in grado di 
sopportare, all’incirca, 
il vetro antiscivolo per 
ogni metro quadrato 
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COMPRA VECCHIE BOTTIGLIE di vino, Cognac e Rhum
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zione di energia rinnovabile 
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Dagli Usa all’Europa
Discretamente diffuse  nelle  
città Usa, le pavimentazioni 
fotovoltaiche ora stanno con-
quistando l’Europa. Barcello-
na (pioniera in Spagna) ha re-
centemente installato i primi 
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pannelli solari antiscivolo in 
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di  Glòries:  genereranno  
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ti per alimentare tre apparta-
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tropoli catalana segue la po-
sa in opera di un tratto di 25 
metri di pista ciclabile solare 
a Utrecht, lo scorso anno. L'e-
lettricità generata viene uti-
lizzata per alimentare l'illumi-
nazione e per riscaldare il per-

corso in inverno, evitando la 
formazione di ghiaccio.

La sfida del Nord Italia
Qualcosa si muove anche nel 
nostro Paese. «Abbiamo su-
perato la fase sperimentale. 
Possiamo  vantare  oltre  50  
cantieri  chiusi  nel  mondo,  
dei quali 36 in Francia», spie-
ga Thierry Cros, amministra-
tore unico di Miage, azienda 
transalpina leader dell’inno-

vativo settore. «Una decina 
di progetti sono in prepara-
zione anche in Italia – conti-
nua Cros – e speriamo aprire 
il primo cantiere a Roma, en-
tro  l’estate».  Intanto,  qual-

che giorno fa, il Comune di 
Milano ha annunciato il pro-
getto vincitore del concorso 
per la riqualificazione di piaz-
zale Loreto, nel quale Mia-
ge-WattWay è partner del ge-
neral contractor. Il bando ade-
risce al programma europeo 
Reinventing Cities  che pro-
muove un modello di svilup-
po urbano a basse emissioni 
di carbonio. La riqualificazio-
ne del piazzale prevede, tra 

l’altro, 5mila mq di pannelli 
fotovoltaici,  una  parte  dei  
quali  saranno  fissati  sulle  
aree calpestabili con le celle 
solari protette da 4-6 strati sot-
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Nuovi spazi pubblici
In grado di produrre quantità 
non irrisorie di energia, in Ita-
lia le superfici fotovoltaiche a 
terra non sono ancora molto 
diffuse. Una delle prime è sta-
ta messa in opera sperimental-
mente (per un periodo) alla 
stazione ferroviaria di Rapal-
lo, in provincia di Genova, a fi-
ne 2018: un piccolo pavimen-
to solare – realizzato grazie al-
la tecnologia dell’ungherese 
Platio  Solar  –  costituito  da  
mattonelle  con  superficie  
esterna di vetro temprato a tri-
plo strato che protegge le cel-
le solari. La base su cui poggia-
no è costituita di  materiale  
plastico riciclato al 90% che 

racchiude i cablaggi del mo-
dulo fotovoltaico e permette 
un’installazione  semplice  e  
modulare.  Per  Gianluca Ti-
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di ricerca sul fotovoltaico a 
concentrazione di Rse (Ricer-
ca sul sistema energetico), «l’i-
dea di pavimentare strade e 
spazi pubblici con elementi fo-
tovoltaici è buona». E propone 
una stima di quanta energia 
potrebbero generare: «una pi-
sta ciclabile lunga 5 chilometri 
e larga 2 metri – considerando 
la media di produzione per me-
tro  quadrato  e  dimezzando  
cautelativamente  l’efficienza  
degli elementi al 10% – gene-
rerebbe  1,625  gigawattora  
ogni anno, sufficienti per rica-
ricare le batterie di 162.500 au-
to ibride plug-in». Il ricercato-
re non nasconde, tuttavia, i no-
di da sciogliere: «Non esiste an-
cora una normativa specifica 
che fissi gli standard di qualifi-
ca e omologazione. Utilizzare 
il fotovoltaico su superfici car-
rabili, ciclabili o semplicemen-
te pedonali comporta calcoli 
sulla resistenza meccanica, ri-
definizione  della  geometria  
delle celle fotovoltaiche e del-
la loro connessione all’interno 
dei moduli, soluzione ai pro-
blemi di pulizia delle superfi-
ci».  Basterebbero  poche  fo-
glie, per esempio, per oscura-
re e rendere inefficienti alcune 
delle celle che compongono i 
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La pavimentazione fotovoltaica sperimentata alla stazione di Rapallo

Per una buona applicazione del 
sistema installato a terra è necessaria
una normativa specifica che fissi gli 
standard di qualifica e omologazione

La transizione ecologica nei centri 
urbani passa anche dagli impianti 
sotto le suole delle nostre scarpe. 
In Liguria uno dei primi esempi
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f info@mebomuseum.it    [ tel. 351 681 77 05   o via Ramella Germanin, 2 - Biella

UN PROGETTO REALIZZATO DA:

A Biella c’è un museo davvero 

speciale che racconta passato 

e presente di due grandi Aziende 

del territorio. Grazie a MeBo 

si possono scoprire piccoli 

e grandi segreti dei formaggi 

Botalla e della Birra Menabrea,

in un percorso integrato interessante, 
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L’idrogeno è leggero, più facil-
mente immagazzinabile rispet-
to all’energia elettrica, reatti-
vo, ad alto contenuto di ener-
gia per uni tà di massa e può es-
sere  facilmente  prodotto  su  
scala  industriale.  La combu-
stione, poi, non è associata alla 
produzione di CO2 e non com-
porta quindi emissioni nocive

D
a Vipiteno ad Asco-
li, dalla Valcamo-
nica a Cagliari. Le 
aziende, le città e i 
centri  di  ricerca  
italiani che punta-

no  sull'energia  del  futuro  
stanno correndo per accelera-
re la transizione energetica e 
per rilanciare aree industriali 
in crisi.  Tra le aree italiane 
all’avanguardia c’è il Südtir-
ol-Alto Adige, Provincia auto-
noma da sempre attenta alle 
innovazioni sostenibili. 

All’avanguardia
Dopo i prototipi a idrogeno 
circolanti già dal 2013, arriva 
ora a Bolzano la flotta di 12 
mezzi  targata  Sasa,  società  
in-house della Provincia e ge-
store per il trasporto pubblico 
su strada, che può così consi-
derarsi la prima del Paese (e 
tra le più cospicue d’Europa) 
a essere alimentata a idroge-
no totalmente non inquinan-
te perché prodotto interamen-

te con fonti energetiche rinno-
vabili. E, sempre tra le valli al-
toatesine, sulle nevi dell’Alta 
Badia (per la precisione), è 
stato testato un prototipo che 
viene dal futuro. Si tratta del 
primo gatto delle nevi a idro-
geno, potente come un die-
sel, ma a emissioni zero. Pri-
noth, società del gruppo Hti 
con sede a Vipiteno, ha realiz-
zato  il  primo  battipista  al  
mondo con motore elettrico 
alimentato a idrogeno. Il mo-
dello vanta una potenza mo-
tore massima di 544 CV (400 
kW) e una coppia massima di-
sponibile  da  subito  pari  a  
2.300  Nm.  Le  prestazioni,  
dunque, sono le stesse del mo-
dello alimentato a gasolio e in 
accelerazione risulta persino 
più performante del modello 
classico. 

Risposta alla crisi
Ancora più futuribile il pro-
getto di Aecom (multinazio-
nale dell’engineering con ba-

se a Los Angeles, 20,2 miliar-
di  di  dollari  di  fatturato,  
57mila addetti nel mondo): 
fare della produzione di idro-
geno da fonti rinnovabili e 
del suo utilizzo il vettore di 
sviluppo  delle  regioni  del  

Centro  Italia,  nell’area  del  
cratere sismico del  2016 e  
2017. Ad Ascoli Piceno e in 
altri comuni dell'Appennino 
centrale è prevista l’installa-
zione di un centro di ricerca. 
Per  la  produzione,  l’idea è 
quella di utilizzare insedia-
menti  industriali  dismessi,  
portando nuova occupazio-
ne in un’area particolarmen-
te colpita dalla crisi economi-
ca. Nel Lazio il  più grande 
Centro di ricerca dell’Enea, 

nei pressi del lago di Braccia-
no, si occupa anche di idro-
geno. «Da diversi decenni l’u-
tilizzo  dell'idrogeno  come  
vettore energetico e non so-
lo  come  materia  prima  
dell’industria di processo, è 
considerato come un possibi-
le elemento chiave per la de-
carbonizzazione dei sistemi 
energetici», scrivono i ricer-
catori del Dipartimento tec-
nologie energetiche e fonti  
rinnovabili. 

Orizzonte 2025
L’idrogeno  sarà  introdotto  
presto  anche nella  mobilità  
ferroviaria.  Un  progetto  di  
Fnm e Trenord sulla linea Bre-
scia-Iseo-Edolo che attraver-
sa la Valcamonica ha intenzio-
ne di sostituire gli attuali 14 
treni diesel con altrettanti a 
idrogeno. Previsti anche pro-
duzione, stoccaggio e distri-
buzione: il primo impianto sa-
rà realizzato da Fnm a Iseo. I 
nuovi  treni  prodotti  da  Al-

stom (inizialmente sei, poi al-
tri  otto)  dovrebbero  essere  
operativi  dal 2023.  Entro il  
2025 saranno inoltre realizza-
ti uno o due ulteriori impianti 
di produzione e distribuzione 
di idrogeno da elettrolisi (il 
cosiddetto  idrogeno  verde)  
lungo il tracciato della ferro-
via. Sempre entro il 2025, la 
soluzione idrogeno sarà este-
sa  al  trasporto  pubblico  su  
gomma, a partire dai mezzi 
della Valcamonica. 

Una filiera virtuosa
Un impianto per la produzio-
ne di idrogeno verde sarà rea-
lizzato anche a Cagliari, da 
Italgas, con un investimento 
di 15 milioni di euro. Produr-
rà idrogeno a zero emissio-
ni, con l'elettrolisi dell'acqua 
e utilizzando energia da fon-
ti rinnovabili. Nell'impianto 
saranno testati tutti gli aspet-
ti della filiera, dalla produ-
zione allo stoccaggio alla for-
nitura  destinata  alle  indu-
strie locali tramite autobotti. 
L’economia  dell’oro  verde  
sembra poter decollare an-
che in Italia. Certo, la rampa 
di lancio è ancora in costru-
zione ma il fermento che si 
percepisce fa ben presagire. 
Un giorno, non troppo lonta-
no, idrogeno sole e vento so-
stituiranno i combustibili fos-
sili e l’atmosfera del nostro 
pianeta ringrazierà sentita-
mente.MAR. ANG. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

In vista dei fondi europei, il progetto del ministero delle Finanze italiano ha messo in can-
tiere un investimento da 3 miliardi di euro per sostituire circa 5.000 vecchi autobus con 
nuovi veicoli a basse-zero emissioni di CO2: bus elettrici (circa 2.000 in totale), bus ali-
mentati a gas naturale (la maggior parte: circa 2.700) e 358 mezzi a idrogeno.
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L’idrogeno è leggero, più facil-
mente immagazzinabile rispet-
to all’energia elettrica, reatti-
vo, ad alto contenuto di ener-
gia per uni tà di massa e può es-
sere  facilmente  prodotto  su  
scala  industriale.  La combu-
stione, poi, non è associata alla 
produzione di CO2 e non com-
porta quindi emissioni nocive

D
a Vipiteno ad Asco-
li, dalla Valcamo-
nica a Cagliari. Le 
aziende, le città e i 
centri  di  ricerca  
italiani che punta-

no  sull'energia  del  futuro  
stanno correndo per accelera-
re la transizione energetica e 
per rilanciare aree industriali 
in crisi.  Tra le aree italiane 
all’avanguardia c’è il Südtir-
ol-Alto Adige, Provincia auto-
noma da sempre attenta alle 
innovazioni sostenibili. 

All’avanguardia
Dopo i prototipi a idrogeno 
circolanti già dal 2013, arriva 
ora a Bolzano la flotta di 12 
mezzi  targata  Sasa,  società  
in-house della Provincia e ge-
store per il trasporto pubblico 
su strada, che può così consi-
derarsi la prima del Paese (e 
tra le più cospicue d’Europa) 
a essere alimentata a idroge-
no totalmente non inquinan-
te perché prodotto interamen-

te con fonti energetiche rinno-
vabili. E, sempre tra le valli al-
toatesine, sulle nevi dell’Alta 
Badia (per la precisione), è 
stato testato un prototipo che 
viene dal futuro. Si tratta del 
primo gatto delle nevi a idro-
geno, potente come un die-
sel, ma a emissioni zero. Pri-
noth, società del gruppo Hti 
con sede a Vipiteno, ha realiz-
zato  il  primo  battipista  al  
mondo con motore elettrico 
alimentato a idrogeno. Il mo-
dello vanta una potenza mo-
tore massima di 544 CV (400 
kW) e una coppia massima di-
sponibile  da  subito  pari  a  
2.300  Nm.  Le  prestazioni,  
dunque, sono le stesse del mo-
dello alimentato a gasolio e in 
accelerazione risulta persino 
più performante del modello 
classico. 

Risposta alla crisi
Ancora più futuribile il pro-
getto di Aecom (multinazio-
nale dell’engineering con ba-

se a Los Angeles, 20,2 miliar-
di  di  dollari  di  fatturato,  
57mila addetti nel mondo): 
fare della produzione di idro-
geno da fonti rinnovabili e 
del suo utilizzo il vettore di 
sviluppo  delle  regioni  del  

Centro  Italia,  nell’area  del  
cratere sismico del  2016 e  
2017. Ad Ascoli Piceno e in 
altri comuni dell'Appennino 
centrale è prevista l’installa-
zione di un centro di ricerca. 
Per  la  produzione,  l’idea è 
quella di utilizzare insedia-
menti  industriali  dismessi,  
portando nuova occupazio-
ne in un’area particolarmen-
te colpita dalla crisi economi-
ca. Nel Lazio il  più grande 
Centro di ricerca dell’Enea, 

nei pressi del lago di Braccia-
no, si occupa anche di idro-
geno. «Da diversi decenni l’u-
tilizzo  dell'idrogeno  come  
vettore energetico e non so-
lo  come  materia  prima  
dell’industria di processo, è 
considerato come un possibi-
le elemento chiave per la de-
carbonizzazione dei sistemi 
energetici», scrivono i ricer-
catori del Dipartimento tec-
nologie energetiche e fonti  
rinnovabili. 

Orizzonte 2025
L’idrogeno  sarà  introdotto  
presto  anche nella  mobilità  
ferroviaria.  Un  progetto  di  
Fnm e Trenord sulla linea Bre-
scia-Iseo-Edolo che attraver-
sa la Valcamonica ha intenzio-
ne di sostituire gli attuali 14 
treni diesel con altrettanti a 
idrogeno. Previsti anche pro-
duzione, stoccaggio e distri-
buzione: il primo impianto sa-
rà realizzato da Fnm a Iseo. I 
nuovi  treni  prodotti  da  Al-

stom (inizialmente sei, poi al-
tri  otto)  dovrebbero  essere  
operativi  dal 2023.  Entro il  
2025 saranno inoltre realizza-
ti uno o due ulteriori impianti 
di produzione e distribuzione 
di idrogeno da elettrolisi (il 
cosiddetto  idrogeno  verde)  
lungo il tracciato della ferro-
via. Sempre entro il 2025, la 
soluzione idrogeno sarà este-
sa  al  trasporto  pubblico  su  
gomma, a partire dai mezzi 
della Valcamonica. 

Una filiera virtuosa
Un impianto per la produzio-
ne di idrogeno verde sarà rea-
lizzato anche a Cagliari, da 
Italgas, con un investimento 
di 15 milioni di euro. Produr-
rà idrogeno a zero emissio-
ni, con l'elettrolisi dell'acqua 
e utilizzando energia da fon-
ti rinnovabili. Nell'impianto 
saranno testati tutti gli aspet-
ti della filiera, dalla produ-
zione allo stoccaggio alla for-
nitura  destinata  alle  indu-
strie locali tramite autobotti. 
L’economia  dell’oro  verde  
sembra poter decollare an-
che in Italia. Certo, la rampa 
di lancio è ancora in costru-
zione ma il fermento che si 
percepisce fa ben presagire. 
Un giorno, non troppo lonta-
no, idrogeno sole e vento so-
stituiranno i combustibili fos-
sili e l’atmosfera del nostro 
pianeta ringrazierà sentita-
mente.MAR. ANG. —
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In vista dei fondi europei, il progetto del ministero delle Finanze italiano ha messo in can-
tiere un investimento da 3 miliardi di euro per sostituire circa 5.000 vecchi autobus con 
nuovi veicoli a basse-zero emissioni di CO2: bus elettrici (circa 2.000 in totale), bus ali-
mentati a gas naturale (la maggior parte: circa 2.700) e 358 mezzi a idrogeno.
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La produzione

Quello verde
si estrae dall’acqua

C’è una tabella dei colori a se-
conda della produzione dell’i-
drogeno.  L’idrogeno nero si  
produce usando la  corrente 
prodotta  da  una  centrale  a  
carbone o petrolio. L’idroge-
no grigio è più del 90% di quel-
lo prodotto. Ha usi industriali, 
può essere lo scarto di reazio-
ni chimiche o estratto dal me-
tano. L’idrogeno blu è quello 
estratto da idrocarburi fossili 
dove, a differenza del grigio, 
l’anidride carbonica che risul-
ta dalla produzione non viene 
liberata  ma  immagazzinata  
nel sottosuolo. L’idrogeno vio-
la è estratto dall’acqua con l’e-
nergia prodotta da una cen-
trale nucleare a emisione ze-
ro di  Co2.  L’idrogeno verde 
viene estratto dall’acqua con 
energia da fonti rinnovabili.

GIULIO GARAU

L
a  sfida  è quella del 
2050 per arrivare al 
95% di decarbonizza-
zione. Ma quella dell’i-
drogeno è una gara 
che sta impegnando 

già adesso tutta una serie di real-
tà su progetti che vanno dalla 
produzione industriale, a quella 
energetica, all’automotive, fino 
al  riscaldamento  domestico.  
Una rivoluzione dietro la porta 
di casa. Perché Snam, leader eu-
ropeo nella gestione del gas, è 
pronta: la sua rete di tubi, per il 
70%, è già in grado di trasporta-
re fino al 10%-20%, di idrogeno 
miscelato al metano per la ricon-
versione delle centrali termoe-
lettriche che funzionavano a car-
bone. Snam immetterà l’idroge-
no direttamente nella rete, non 
realizzerà nuove tubature dedi-
cate alle centrali. E l’idrogeno ar-
riverà anche nelle case per uso 
domestico e basterà ritarare le 
caldaie per farle funzionare.

L’idrogeno potrebbe coprire 
quasi un quarto di tutta la do-
manda energetica in Italia entro 
il 2050, il trasporto pesante su 
lunga distanza sarà uno dei pri-
mi segmenti in cui potrà essere 
sostenibile  economicamente.  
La miscela di idrogeno e gas na-
turale nella rete di distribuzione 
per il riscaldamento domestico 
avrà un alto potenziale di svilup-
po già nel breve-medio termine. 

E il suo costo potrà essere compe-
titivo già entro il 2030 grazie al-
le rinnovabili. L’Italia potrebbe 
importare l’idrogeno dal Nord 
Africa a un costo inferiore del 
14% grazie ai pannelli solari,  
perché in quei Paesi l’irraggia-
mento è il doppio che in Italia.

Il Nordest sull’idrogeno è già 
avanti. A Trieste il gruppo Arve-
di ha annunciato un investimen-
to da 20 milioni per realizzare 
un impianto di produzione di 
idrogeno a servizio di acciaieria 
e laminatorio. L’idea è ricavare 
idrogeno dall’elettrolisi grazie a 
un impianto fotovoltaico da 6 
megawatt.  Ha fatto scuola  la  
Voestalpine, in Austria, che gra-
zie alla giapponese Mitsubishi 
realizzerà la più grande acciaie-
ria a idrogeno del mondo: il gas 
sarà utilizzato come combustibi-
le al posto del metano e del car-
bone. Nel 2019 Voestalpine ha 
realizzato a Linz, grazie alla Sie-
mens, un impianto che produce 
idrogeno dall’acqua(1.200 me-
tri cubi di idrogeno verde all’o-
ra), utilizzando fonti di energia 
rinnovabili, a zero emissioni di 
gas serra.

A Monfalcone, la città dei can-
tieri, il gruppo A2A ha presenta-

to un progetto da oltre 400 milio-
ni per la riconversione della cen-
trale termoelettrica alimentata a 
carbone che passerebbe al ciclo 
combinato a gas-idrogeno con 
una miscela fino al 20%. La cen-
trale  entrerà  in  funzione  nel  
2024 e avrà una potenza di 850 
Mwe. È stato pure firmato, a Trie-
ste, un memorandum di coope-
razione tecnologica tra l’ad di 
A2A, Renato Mazzoncini e l’o-
mologo Snam, Marco Alverà e si 
punta a realizzare un Centro di ri-
cerca sull’idrogeno. Anche la Fin-
cantieri  guarda  con  interesse  
all’idogeno per la riconversione 
dei motori delle navi, un tema al 
quale è interessato pure il grup-
po Wartsila che ha uno stabili-
mento a Trieste. Sempre in Friuli 
Venezia Giulia, Trieste Airport 
potrebbe diventare distributore 
di idrogeno per autobus dopo 
l’installazione di pannelli foto-
voltaici da 3 megawatt per forni-
re energia all’aeroporto e far fun-
zionare gli  elettrolizzatori  per 
produrre idrogeno. 

Venezia è pronta invece per 
un impianto di produzione di 
idrogeno verde nell’area portua-
le di Marghera. Autorità di siste-
ma e Gruppo Sapio hanno firma-

to un memorandm di intesa per 
l’Hydrogen Park. Nel novembre 
2020 Ansaldo Energia ha costrui-
to una nuova turbina a gas, la 
GT36 (sopannominata  Monte  
Bianco per la sua potenza), desti-
nata alla centrale di Edison di 
Marghera alimentata a una mi-
scela con metano e fino al 50% di 
idrogeno: è in grado di dare ener-
gia a 250 mila appartamenti.

Eni sta lavorando a una bio-
raffineria,  mentre  a  Venezia  
Toyota e Comune hanno sotto-
scritto un accordo per la realiz-
zazione di un distributore che 
possa erogare anche idrogeno. 
Anche Ascopiave si è mossa a 
Pieve di Soligo: annunciato un 
progetto per la produzione di 

idrogeno  in  maniera  diversa  
dall’elettrolisi, non necessaria-
mente dall’acqua. 

C’è una cosa da chiarire però: 
l’idrogeno può essere prodotto 
e “consumato” direttamente sul 
posto o immesso nella rete mi-
scelato al metano. Ma non stoc-
cato, perché con le tecnologie at-
tuali è difficile, pericoloso, se 
non ancora al limite dell’impos-
sibile. Qualche soluzione si ot-
terrà soltanto per l’automotive. 
Tre le tecniche conosciute e tut-
te con risvolti negativi. Per lo 
stoccaggio gassoso, è necessa-
rio avere bombole capaci di sop-
portare pressioni di 700 bar. Per 
avere un’idea, quelle attuali del 
metano nelle auto hanno una 
pressione di 220 bar. Si stanno 
valutando materiali compositi e 
speciali resine rinforzate con le 
fibre di carbonio. Lo stoccaggio 
liquido è quello che promette il 
miglior rendimento, ma incon-
tra i maggiori ostacoli tecnologi-
ci. L’idrogeno infatti evapora a 
-253 gradi e, per mantenerlo in 
questo stato, è necessario con-
servarlo a temperature inferio-
ri: siamo a 20 gradi sopra lo zero 
assoluto. Servono due serbatoi 
separati da una camera d’aria, 
rarefatta o sottovuoto. C’è infi-
ne lo stoccaggio in materiali soli-
di con l’utilizzo di idruri metalli-
ci, ma non vale nemmeno la pe-
na di soffermarsi: permette una 
capacità del 2%. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Una veduta dall’alto della centrale A2A di Monfalcone

Impianti, tempi, prospettive
Idrogeno, il Nordest viaggia già nel futuro

253
Gradi sotto zero: 

è la temperatura alla 
quale l’idrogeno allo 
stato liquido è stabile

2050
L’anno in cui l’idrogeno 

potrebbe coprire
tutta la domanda 

energetica in Italia

Progetti e investimenti sono stati annunciati 
per Trieste, Monfalcone, Venezia, Pieve di Soligo.
Alte possibilità di sviluppo per la miscela con gas 
naturale nella rete del riscaldamento domestico

KATIA BONAVENTURA

LE GUIDE
DI GREEN&BLUE

GIOVEDÌ 20 MAGGIO 2021 LASTAMPA IX

NO AT AO

Copia di 80a8b8b7eadb9f521271b3c80874ac0d



.

La tecnologia

Tirreno sede ideale 
grazie ai fondali alti

L’eolico  galleggiante, spiegano 
gli esperti, è l’ideale per i fondali al-
ti del MarTirreno, dove la presen-
za di un vento non troppo forte, 
ma costante, è condizione ottima-
le per produrre energia. Nei mari 
con fondali più bassi conviene la 
tecnologia a fondazione fissa. 

FRANCESCO MARGIOCCO

N
el porto di Napoli, 
al di là della diga, 
sta per nascere il 
primo laboratorio 
scientifico in mare 
aperto di  tutto  il  

Mediterraneo per l’eolico off-
shore galleggiante e per le ener-
gie rinnovabili marine.

Finanziato dal ministero del-
lo  Sviluppo  economico,  con  
due milioni e mezzo, avrà un 
mulino a vento e, a partire da fi-
ne giugno, farà del nostro mare 
il banco di prova per una tecno-
logia giovane, su cui l’Unione 
europea preme molto. Nel suo 
piano strategico per la tecnolo-
gia energetica, l’Ue stima più di 
un miliardo di investimenti, en-
tro il 2028, nell’eolico offshore 
e  indica  l’eolico  galleggiante  
una priorità «essenziale per il 
Paesi affacciati su Atlantico e 
Mediterraneo». 

Il mulino a vento di Napoli sa-
rà posizionato su una piattafor-
ma  galleggiante,  esagonale,  
con un diametro e un’altezza di 
12 metri. La piattaforma ospite-
rà anche celle solari e un conver-
titore del moto ondoso in ener-
gia. Sarà alta venti metri, muli-
no compreso. 

Coordinato dal Cnr, il proget-
to napoletano ha il suo partner 
industriale in Saipem, che sta 
convertendo all’eolico  la  pro-
pria  competenza,  decennale,  
nella progettazione e costruzio-
ne di piattaforme petrolifere e 
per il gas. La piattaforma galleg-
giante di Napoli sarà realizzata 
con una tecnologia di Saipem, 
Hexafloat. «Consente l’accesso 
a siti con fondali profondi e ultra 
profondi», spiega Francesco Ba-
lestrino, product manager per 
le tecnologie verdi e rinnovabili 
di Saipem. «Anche in aree con 
profondità superiori a 500 me-
tri, in condizioni di mare con on-
de fino a 15 metri di altezza, e 
con possibilità di installarvi tur-
bine di qualunque taglia, anche 
quelle di ultime generazione». 

La transizione ecologica, pila-
stro del Piano di ripresa e resi-
lienza, si affida in buona parte 
all’eolico. Il presidente di Nomi-
sma Energia, Davide Tabarelli, 

ricorda gli obiettivi per il 2030 
dettati dal ministero dello Svi-
luppo economico nel Piano na-
zionale per l’energia e il clima. 
«La  capacità  eolica  dovrebbe  
passare da 11 mila a 19 mila me-
gawatt.  Un  megawatt  sono  
1.000 kilowatt, noi a casa nor-
malmente abbiamo 3 kilowatt». 

Estesi a tutta l’Unione euro-
pea, e proiettati al 2050, i nume-
ri impressionano. Nel solo setto-

re dell’eolico offshore, su piatta-
forma galleggiante e a fondazio-
ne fissa, l’Unione europea vuole 
moltiplicare per 30 e più l’attua-
le capacità delle sue turbine e 
portarla a 300 gigawatt, o mi-
gliaia di megawatt. 

A eccezione di Taranto, dove 
è in costruzione e dovrebbe en-
trare in funzione nel 2022, l’Ita-
lia non conosce parchi eolici off-
shore a fondazione fissa. «Il Me-

diterraneo  ha  fondali  troppo  
profondi. La fondazione fissa va 
bene nel Mare del Nord», dice 
Claudio Lugni, dirigente di ricer-
ca dell’Inm, Istituto di ingegne-
ria del mare del Cnr, e responsa-
bile del laboratorio di Napoli. La 
piattaforma puoi portarla e an-
corarla in mare aperto, dove il 
vento è più stabile. 

Quanto alla minore ventosi-
tà del Mediterraneo, rispetto al 
Mare del Nord, non è detto che 
sia  uno  svantaggio.  «Vento  
troppo forte e intermittente sur-
riscalda la turbine, che deve es-
sere fermata per evitare guasti. 
Gli studi dimostrano che l’idea-
le è un vento più debole e co-

stante,  come  nel  Mediterra-
neo», dice Lugni. 

L’Europa ha più di 5.200 tur-
bine, sparse in 113 parchi eoli-
ci, divisi in 12 Paesi, per una ca-
pacità totale di oltre 23 giga-
watt, e vuole rimanere leader. 
La sua sfida maggiore è l’eolico 
galleggiante. «L’Italia ha molte 
competenze nel petrolio e nel 
gas che le saranno preziose», di-
ce Lugni. Il caso di Saipem lo di-
mostra. Dal 2016 ad oggi, tra 
contratti conclusi e in corso, l’a-
zienda ha acquisito oltre un mi-
liardo e mezzo di ordini per l’eo-
lico offshore, sia fisso che su 
piattaforma. 

Oggi l’eolico offshore ha costi 
variabili. «Bassi su fondazione 
fissa, costa 3,5-4,5 centesimi a 
kilowattora, più alti su piattafor-
ma, 7-10 centesimi», dice Lu-
gni. Ma i costi su piattaforma so-
no destinati a scendere. «È una 
questione di tecnologia. Su ter-
ra, in Italia, la dimensione massi-
ma del diametro delle pale è 
110 metri, 3 megawatt di poten-
za. In mare si comincia a parlare 
di pale intorno ai 230 metri, con 
potenza di 15 mewatt. Abba-
stanza per il fabbisogno energe-
tico di 20.000 famiglie». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL PROGETTO

Il progetto della nuova diga foranea di Geno-
va prevede anche l’installazione, sulla diga, 
di mulini alti 25, 50 o 100 metri. Quest’ulti-
ma soluzione coprirebbe il 25-35% del fabbi-
sogno energetico del porto. Deve però tener 

conto del vicino aeroporto e del suo cono ae-
reo, lo spazio necessario alle operazioni di 
decollo e atterraggio. La soluzione potrebbe 
essere installare pochi mulini sui tratti di di-
ga più al largo dalla costa.

A Genova le pale sulla diga del porto

Con il Piano di ripresa e resilienza, l’energia 
prodotta in Italia grazie al vento dovrebbe 
aumentare di oltre il 70 per cento entro il 2030
per passare da 11 mila a 19 mila megawatt

Nuovi orizzonti

Se l’eolico in mare ora diventa galleggiante
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FRANCESCO ROMANI

C
irca 350 impianti a 
biogas, il 20% del to-
tale  nazionale.  La  
Lombardia fa ancora 
la parte del leone nel 
settore delle  agroe-

nergie garantendo, secondo i so-
stenitori, reddito e investimenti 
nel settore agricolo in perenne 
declino per addetti, volume d’af-
fari, impatto sociale. Per i detrat-
tori invece, produrre gas in mez-
zo ai campi è solo l’ultimo anello 
di una catena più industriale che 
ecologica orientata dalla ricerca 
del contributo statale migliore.

Una cosa è certa. Parlare di bio-
gas e biometano significa inne-
scare il confronto fra due mondi 
distanti, quello dei favorevoli e 
quello dei contrari, che si affron-
tano, si accapigliano, non parla-
no fra di loro. Ma vale la pena scal-
darsi per questo? Quanto “con-
ta” oggi il settore in Lombardia?

I dati non sono facili da reperi-
re. Non esiste un censimento e 
nemmeno un albo. Le stime più 
reali, fornite dal Consorzio Italia-
no Biogas, che raduna l’80% de-
gli impianti, parlano di una pro-

duzione di più o meno 250 Mega-
watt sui 950 installati in Italia. La 
filiera dell’agrienergia lombarda 
è prima in Italia anche per valore 
degli investimenti e a guidare la 
fila  sta  saldamente  Cremona  
(29% degli impianti) seguita da 

Lodi  (21%),  Brescia  (18%)  e  
Mantova (12%). 

L’evoluzione del settore ha vi-
sto il boom fra 2008 e 2012, quan-
do terminano i super incentivi e 
fra 2010 e 2011 in Lombardia le 
centrali raddoppiano di numero. 

Da allora in poi le leggi interven-
gono per raffreddare la febbre da 
biogas. Ma gli investimenti nel set-
tore rimangono sostenuti (4,5 mi-
liardi, dei quali 1,6 in Lombardia) 
con la creazione di 12 mila posti 
di lavoro. Oggi le agroenergie vi-
rano verso il biometano grazie al-
la finestra dei maxi incentivi aper-
ta sino al 2022 per la filiera del tra-
sporto. Una frontiera che vede da 
poco anche la produzione di bio-
metano liquefatto (Bio-GNL) con 
20 progetti per “decarbonizzare” 
gli oltre 3 mila camion a metano 
oggi circolanti. 

Ma per i detrattori, di “bio”, la fi-
liera biogas-biometano, ha solo il 
prefisso. Allevamento spinto, col-
tivazione  intensiva  del  suolo,  
sfruttamento delle risorse idriche 
sono un circolo vizioso che porta 
a squilibri ambientali  aggravati 
dallo  spandimento delle  scorie  
sui campi. Metà dei fondi europei 
per la zootecnica lombarda va a 
168 comuni a rischio ambientale 
per i carichi di azoto. Le campa-
gne diventano una industria per 
la produzione dell’energia e terre-
no di manovre finanziarie sul mer-
cato fondiario e degli affitti, della 
conversione dei campi a mais per 

i biodigestori (il 30% del totale), 
degli  incentivi:  soldi  finanziati  
con le bollette pagate dai cittadi-
ni, che “drogano” un mercato se-
condo solo alla Germania. «Bio-
gas non significa solo energia puli-
ta - spiega il presidente del Con-
sorzio italiano biogas, Piero Gatto-
ni -. Significa far entrare le azien-
de in un circuito virtuoso che por-
ta sostegno al reddito, maggiore 
capacità di investimento e quindi 
incentivo ai processi innovativi. 
Non solo. Significa anche intro-
durre nelle aziende un modo cir-
colare di produzione, che mette il 
suolo al centro e che rende l’agri-
coltura protagonista della transi-
zione ecologica». «Le centrali a 
biogas - dice invece Maria Grazia 
Bonfante, del coordinamento na-
zionale antibiogas Terre Nostre - 
esistono solo perché ci sono gli in-
centivi. Portano più emissioni, in-
quinamento, patogeni. Ormai la-
vorano sottoprodotti, sono sem-
pre più di grandi gruppi che sfrut-
tano sempre più i terreni». Pareri 
diametralmente opposti, per una 
filiera agricola che ha meno di 50 
anni. Giovane e forse per questo 
ancora troppo divisiva. —
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La centrale a biogas di Marmirolo, in provincia di Mantova

La filiera dell’agrienergia lombarda è la prima 
in Italia: «Non solo energia pulita, ma un circuito 
virtuoso per le imprese». I critici: «No, un modo 
per avere incentivi, senza vantaggi per l’ambiente»

Quanto pesa il settore
Biogas, i due mondi divisi da una frontiera 
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CARLO GARIBOLDI

A
ll'inizio fu Einstein. 
Hermann  Einstein,  
il padre del genio del-
la fisica. Nella prima-
vera del 1894 con il 
fratello Jakob pensa-

rono di sfruttare uno dei salti 
d'acqua del naviglio che da Mila-
no arriva al Ticino per impianta-
re una centrale idroelettrica che 
avrebbe dovuto illuminare la cit-
tà di Pavia. Grande idea, ma de-
stinata al fallimento in due anni. 
Dopo quasi un secolo, però quel 
progetto è stato ripreso e rilancia-
to. Oggi sono parecchie centina-
ia le centrali di piccole e medie di-
mensioni che utilizzano i  salti  
d'acqua di canali e fiumi, moltissi-
mi tra Piemonte e Lombardia. 

«Nelle province di Pavia e No-
vara siamo partiti molto presto 
sfruttando l’energia dell’acqua. 
All’inizio solo salti  importanti,  
ora siamo arrivati al mini idroe-
lettrico, piccolo ma efficiente», 
spiega Mario Fossati, direttore 

generale del Consorzio Est Sesia, 
che gestisce 10mila chilometri di 
canali. «Questi impianti sono am-
messi dagli anni Ottanta – dice 
Roberta Baldiraghi, funzionaria 
della Provincia di Pavia – ma il ve-
ro boom è iniziato dal 2010, con 
le prime leggi che hanno incenti-
vato la produzione di energia rin-
novabile». 

Secondo i dati del 2019, forni-
ti da Terna, in Italia sono ormai 
3.170 – i tre quarti del totale – gli 
impianti idroelettrici di piccole 
dimensioni, che producono me-
no di 1 megawatt di energia cia-
scuno. Merito degli incentivi che 
hanno trasformato i consorzi di 
irrigazione in produttori di elet-
tricità. «Per noi la possibilità di 
produrre energia pulita incenti-
vata è stata un’opportunità im-
portante.  Cediamo  energia  al  
Gse e con questi soldi riusciamo 
ad abbassare la bolletta dei no-
stri associati, agricoltori in primo 
luogo»,  dicono  alla  direzione  
dell’Est Sesia. Solo questo consor-
zio ha realizzato 59 centrali: «Og-

gi produciamo 21.297 kW. E ab-
biamo  intenzione  di  andare  
avanti, anche grazie ai fondi che 
saranno messi a disposizione dal 
Pnrr», riprende Fossati. 

L’ingegner Carlo Belli per anni 
è stato a capo della centrale idroe-
lettrica di Tavazzano, nel Lodi-
giano, insegnando all’Università 
di Pavia “Conversione dell'ener-
gia in fonti rinnovabili”: «L’ac-
qua è la fonte rinnovabile per ec-
cellenza – spiega – i piccoli im-
pianti hanno un vantaggio ulte-
riore rispetto a quelli più grandi: 
non creando sbarramenti impor-
tanti e non alterano l’ecosistema. 
Pensate ai disastri che hanno fat-
to in Cina per realizzare la diga 
sullo  Yangze:  hanno  allagato  
una zona gigantesca. Certo, pro-
ducono più di 20 gigawat, ossia 
la potenza di tutti gli impianti ita-
liani. Un grande risultato, ma pa-
gato carissimo». Il professor Belli 
sottolinea che non serve andare 
sulle montagne della Valtellina 
per produrre energia idroelettri-
ca: «Tra Piacenza e Cremona c’è 

la diga di isola Serafini, la più 
grande centrale idroelettrica ita-
liana: il salto d’acqua è modesto, 
ma la massa enorme». 

Dal grande al piccolo, grazie 
agli incentivi e a una sensibilità 
ecologica sempre più diffusa. 

Il settore idro-energetico è in 
continua espansione. Ci sono pic-
coli operatori e grandi player. E a 
volte  c’è  collaborazione.  Un  
esempio? La centrale sul fiume 
Sesia costruita da Edison a Pale-
stro, al confine tra le province di 
Pavia e Vercelli: produce 13 mi-
lioni di kW l'anno, quanto basta 

per il fabbisogno di 4.500 fami-
glie. Un impianto finanziato an-
che da una sorta di mini-obbliga-
zioni locali ripagate dopo un an-
no con interessi del 7%. 

Resta poco chiaro perché sul 
Naviglio Pavese tra Milano e Pa-
via, dove ci sono ben 16 salti 
d’acqua alti alcuni metri, solo al-
la Conca Fallata l’Aem ha realiz-
zato una minicentrale, che fun-
ziona (benissimo) dal 2002. Co-
sì il sogno di Hermann Einstein 
è destinato a restare tale ancora 
per un po’. —
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L’impianto Edison di Parona, nel Pavese
FERRUCCIO SACCHIERO
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T
ornano gli eventi di 
Green&Blue, il con-
tenitore  tematico  
sulla  sostenibilità  
del  Gruppo  Gedi.  
L’hub di approfondi-

mento e informazione lan-
ciato lo scorso autunno con 
una giornata nazionale a Ro-
ma,  che  affianca ai  servizi  
sulla rete accessibili dai siti 
di tutti i quotidiani del grup-
po Gedi un mensile sulla car-
ta, ha ottenuto un vasto suc-
cesso. Costruita una solida 
base di esperienze e supera-
to il  periodo difficile  della  
pandemia,  Green&Blue  
adesso punta a rafforzare la 
sua  presenza  sui  territori,  
con una serie di incontri ed 
eventi dedicati alle pratiche 
della sostenibilità legate al-
le caratteristiche dei sistemi 
produttivi e sociali locali. 

Il  primo evento è in pro-
gramma il 17 giugno a Geno-
va, in occasione della Ocean 
Race europea. Green&Blue e 
Il  Secolo XIX, il  quotidiano 
della Liguria, saranno al por-
to antico, concentrandosi sul 
tema della salute del mare e 

degli oceani. “Un oceano da 
salvare” vedrà testimonian-
ze di esperti legati all’espe-
rienza del mare dal mondo 
della  ricerca  a  quello  dello  
sport, dai navigatori solitari 
all’impresa. Quali sono le po-

litiche e le misure da intra-
prendere per tutelare e pro-
teggere i nostri mari? Essen-
do il nodo di natura sovrana-
zionale, l’evento sarà caratte-
rizzato da una testimonianza 
della Commissione europea. 

La seconda tappa, curata 
da La Stampa,  si  terrà  alla 
Reggia di Venaria Reale il 28 
giugno. Il  tema sarà quello 
della mobilità, nel dettaglio 
della  mobilità  elettrica.  Il  
mercato dell’auto è in piena 
evoluzione  e  l’avvento  di  
mezzi  elettrici  è  all’ordine  
del giorno. Allo stesso modo, 
la richiesta di miglioramento 
e messa in sicurezza della re-
te infrastrutturale italiana re-
sta una priorità nazionale, an-
che per quanto riguarda la re-
te di alimentazione e di ricari-
ca  delle  auto  elettriche  
dell’imminente futuro. L’Ita-
lia ha fatto i suoi passi, può e 
deve farne altri. 

Il terzo evento, organizza-
to con la Provincia Pavese, si 
svolgerà  a  Pavia  l’8  luglio  
nella cornice di Palazzo Bro-
letto. Al centro del dibattito 
il  mondo dell’allevamento.  
È noto che il settore delle car-
ni, imprescindibile per il no-
stro mercato e la nostra die-
ta, rappresenta una fonte di 
inquinamento, ma le tecni-
che applicate dagli allevato-
ri sono sempre meno impat-

tanti. Come si può migliora-
re ancora la compatibilità di 
questo modulo produttivo? 
Tra le voci, quella di Carlo 
Petrini, che con Slow Food 
ha  fatto  della  sostenibilità  
una ragione di vita. 

Treviso sarà la sede della 
quarta tappa, 15 luglio, or-
ganizzato da la Tribuna. Fa-
ro sulla ricca esperienza del 
vino,  sull’onda  dell’irrefre-
nabile successo internazio-
nale del Prosecco. La richie-
sta di bottiglie è in continua 
crescita e l’esigenza dei con-
sumatori (e dei produttori) 
è intesa in armonia con la tu-
tela del paesaggio e dell’ha-
bitat naturale di una splendi-
da provincia, la cui bellezza 
e il cui equilibrio vanno pre-
servati pur assecondando il 
boom. 

Tutti gli eventi, coordina-
ti  dal  direttore  del  Secolo  
XIX Luca Ubaldeschi, coin-
volgeranno i giornalisti che 
collaborano  con  
Green&Blue, diretto da Fa-
bio  Bogo  e  coordinato  da  
Francesca Sforza.GIO.M. —
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L’iniziativa per il lancio dell’hub Green&Blue a Roma il 2 ottobre 2020

Le tematiche di Green&Blue dedicate 
alla sostenibilità diventano un tour nelle regioni 
italiane: le prime quattro tappe sono 
in programma a Genova, Torino, Pavia e Treviso 

L’iniziativa

Una serie di eventi per dare voce ai territori
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